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Riscoperta di Peter Lorre come regista di un solo, splendido film 

Bisognerà che qualcuno 
faccia, un giorno, una storia 
dei film •maledetti»: fraintesi 
o misconosciuti dalla critica, 
largamente ignorati dal pub* 
blico e causa, spesso, di ulte
riore ostracismo da parte 
dell'industria del cinema 
verso l loro autori. 

Un posto di merito spette
rebbe, nel caso, all'unica o-
pera firmata, come regista 
(oltre che come sceneggiato
re, in collaborazione, e prota
gonista) da Peter Lorre 
(1904-1964): nato in Unghe
ria, interprete di fama sugli 
schermi tedeschi e poi ame
ricani (emigrò oltre oceano 
all'avvento del nazismo), e 
che, tornato In Germania, vi 
realizzò nel 1951 Der VeTlore~ 
ne («Lo sperduto»), con tanta 
padronanza del tema e sicu
rezza di stile, da potersi legit
timamente proporre di con
tinuare il suo lavoro, da allo
ra, «al di qua» della macchina 
da presa. Aveva anche in 
mente un progetto preciso: il 
Macbeth di Shakespeare in a-
biti moderni, ambientato nel 
Reich postbellico. Non se ne 
fece nulla, sebbene proprio 
Der Verlorene costituisse giu
sto esempio della capacità 
del cineasta di contemperare 
il respiro della tragedia e la 
dimensione del quotidiano. 

Der Verlorene ha rappre
sentato, nel quadro della ras
segna dedicata a Peter Lorre 
dalla romana Officina Fll-
mclub (e comprendente pre
stazioni tutte notevoli dell' 
attore, fra le quali un'altra 
rarità, Afad love, 1935, di Karl 
Freund, più noto come uno 
dei maghi della fotografia), 
una bella sorpresa per molti: 
o forse dovremmo dire per 
pochi, giacché, non essendo 
l'argomento alla moda, la 
frequentazione della sala è 
risultata purtroppo scarsa. 

Tra l'altro, Der Verlorene 
lo abbiamo visto nell'edizio
ne originale (e va bene), con 
sottotitoli in inglese (e va già 
meno bene, considerando 
che l'esordio registico di Pe
ter Lorre potè comunque av
valersi, seppure con nessuna 
conseguenza sul_ piano di
stributivo, della vetrina di 

Quel mostro 
così normale 

in quel mondo 
così malato 

Peter Lorre. interprete brechtiano nel 1931 

Venezia, Mostra dell'anno 
1952. Nessun archivio o cine
teca italiana, cominciando 
dalla Biennale, possiede 
dunque copia della pellico
la?). 

In un'Intervista dell'epo
ca, concessa proprio al Lido 
(a Tom Granich, per 
Cinema), l'attore-regista spe
cificò di essersi rifatto a una 
«storia vera», appresa da un 
giornalista statunitense, una 
storia che gli avrebbe per
messo di «dare uno sguardo 
critico alla Germania nazi
sta senza dover ricorrere a 
sfilate, a passi dell'oca, a 
bandiere e adunate». 

Eccellente premessa, ed e* 

sito splendido. Questo medi
co che, In preda a raptus, uc
cide la fidanzata, e più tardi 
un'altra donna incontrata 
casualmente (e sfiora il delit
to ancora un paio di volte), 
sarà magari un caso clinico, 
ma, di certo, appare inserito 
così nel clima come nelle 
strutture di un regime il qua
le (siamo nella fase acuta 
della guerra) esercita l'omi
cidio su scala di massa, è di
sposto a occultare i crimini 
spiccioli se questi non di
sturbano il suo complessivo 
disegno letale (così accadrà 
per il primo assassinio, atti
nente a un affare di spionag
gio), e in genere produce, pur 

mantenendo una facciata di 
rispettabilità piccolo-bor
ghese per 1 vasti strati sociali 
sul cui consenso si basa, un 
totale e sostanziale stravol
gimento di valori. , 

E quindi il personaggio, se 
richiama per un verso — il 
più appariscente — il fosco 
eroe di M, il mostro di Dussel
dorf, interpretato da Peter 
Lorre, vent'anni prima, sotto 
la guida di Fritz Lang, in 
maniera più sottile e signifi
cativa può apparentarsi al 
grande Monsleur Verdoux di 
Chaplin: carnefice e vittima 
a un tempo, emblema d'un 
•mondo di violenza, suo com
plice e, insieme, spietato de
latore. 

Costruito a flash-back, ma 
con un ammirevole rigore di 
nessi, di rispondenze fra pre
sente (la Germania poco do
po la fine del conflitto) e pas
sato prossimo, il racconto ci
nematografico si riallaccia 
alla cultura, alle forme, al 
gusto dell'espressionismo, 
soprattutto nell'uso del 
«bianco e nero» (un nome di 
tutto rispetto è anche quello 
dell'operatore, Vaclav Vlch), 
e In genere nell'apparato 
scenografico-luministico; 
ma quelle ombre scure e mo
bili dietro 1 vetri, che tornano 
come una cupa sigla nei trat
ti culminanti del dramma, 
sono assai più d'una citazio
ne: c'è In esse (e non solo in 
esse) il segno d'un linguag
gio vivo e vibrante, carico 
ancora di possibilità. 

Altrettanto dicasi per il ri
tratto penetrante, scavato in 
ogni dettaglio, che Peter 
Lorre offre del suo protago
nista, sfumando di amara 1-
ronia i momenti di lucidità, 
ma conservando una sorta di 
distacco anche nell'affanno
so progredire del delirio. E ci 
si ricorda che, in gioventù, 1' 
attore era stato interprete 
(apprezzatissimo dal dram
maturgo) del brechtiano Un 
uomo è un uomo: anche qui, 
la vicenda della trasforma
zione di un essere umano in 
un «mostro», ma non per sua 
colpa. 

Aggeo Savioli 

Zeffirelli parla del suo lavoro e dell'America 

«Io, Satana e il buon Dìo» 
«Il cinema è business e ha una sua logica» - «Credo nell'amore e nella sana sessualità» 

ROMA — Pragmatico, sicuro 
di sé, moderatamente «ispira
to», polemico quanto basta e 
molto abbronzato: Franco 
Zeffirelli si presenta così ai 
giornalisti chiamati alla con
ferenza stampa per il lancio i-
taliano di Amore senza fine. 
Di questa «turbinosa» love-sto
ry tra due adolescenti si sa già 
tutto: dei tagli consigliati dalla 
censura americana per non in
cappare nel divieto ai minori, 
delle recensioni al vetriolo, 
del successo di pubblico, delle 
battute cattive su Brooke 
Shields e sul suo giovane par
tner. dell'orgogliosa difesa 
compiuta da Zeffirelli. Meglio 
quindi non parlarne oltre. Del 
resto, tra qualche giorno il 
film uscirà sugli schermi ita
liani e se ne avrà l'occasione di 
scriverne. 

Tanto vale, allora, allargare 
il discorso per assecondare — 
fin dove è possibile — il tor
renziale eloquio di Zeffirelli. 
La partenza è a sorpresa. 

•Signori miei, forse vi delu
derò. ma credo che il primo 
dovere di un cineasta sia quel
lo di non scoraggiare chi inve
ste milioni di dollari su un 
film. Me lo diceva anche 
Frank Capra. Il cinema è busi
ness. Che mi importa se il pro
duttore è un bieco capitalista 
con la pancia e il sigaro in boc
ca? Fategli riavere i soldi che 
ha investito e vi lascerà la 
massima libertà*. 

— Mi scusi, ma non le sem
bra di essere troppo cinico? Il 
Messaggio, la Speranza. la Fe
de nell'Uomo che fine hanno 
fatto? 

•Cinico... Forse sono sempli
cemente pratico. A me i soldi 
non li nega mai nessuno, e un 
motivo ci sarà pure. Cimino ha 
toppato ? la United Artists ha 
dovuto rivedere i piani di pro
duzione. Ma Io sapete voi che 
per recuperare 10 milioni di 
dollari un film deve incassare 

almeno 45 milioni lordi? E 
quei dollari, o con le tette di 
Brooke Shields o con le lacri
me di Ricky Schroeder. biso
gna farli venire fuori». 

— Già. con le tette di Broo
ke Shields... Se l'America le 
ha insegnato tante cose, per
ché i critici d'oltre Oceano ce 
l'hanno tanto con lei? 

•Perché non sopportano d' 
essere criticati. Il loro radicali
smo liberal è assolutamente 
nefasto e nasconde ogni forma 
di ipocrisia. Si. tutto il male 
del mondo viene da loro». 

— Boom! Non le pare di e* 
sagerare? 

•Macché. Che mi diano pure 
— come fanno in Italia — del 
reazionano, del democristiano 
e del baciapile. Sono chiac
chiere. In verità, io sono un 
uomo immerso nella società. 
ne sento gli umori e le emozio
ni. dispetto le idee degli altri. 
Tutte le idee. Altro che monu
mento al perbenismo. Zeffi
relli non è un bigotto, è soltan
to una persona che crede an

cora nei sentimenti e nell'a
more senza fine. Laicamente. 
s'intende». 

— Sì va bene. E i critici ita
liani? ' 

«Cosa vuole che le dica. Io ai 
critici, ci sono abituato come il 
cane alle pulci. Li leggo, li ri
spetto se capisco che non sono 
faziosi, cerco di non offender
li. Però a volte sono così sprov
veduti... Nessuno di loro, ad e-
sempio. si è accorto che gli ul
timi sei minuti del Campione. 
con quel bambino mostruosa
mente bravo, erano un pezzo 
stupendo da antologia del ci
nema. Che peccato». 

— Su. non se la prenda. E 
del -nuovo cinema- italiano 
che cosa ne pensa? 

«Altolà. Non voglio fare no
mi. né rinfocolare polemiche 
inutili. Dico che non esiste un 
nuovo Bellocchio. Sento solo 
balbettii, poco di più. / pugni 
in tasca, quello sì che era un 
film. Anticipò addirittura il 
'68. Ma poi tutto finì a ramen

go». 
— Non le pare strano che 

la censura se la sia presa con 
lei per quei teneri nudi adole
scenziali? 

«Ci sono abituato. Con Gesù 
e con Fratello Sole, sorella Lu
na non ho avuto problemi, ma 
già con Romeo e Giulietta le 
cose andarono meno bene. Mi 
fecero tagliare la prima notte 
di nozze. E pensare che erano 
stati pure sposati dal frate... 
Scherzi a parte, io sono religio
so ma credo che il sesso, laddo
ve non è mercimonio o egoi
smo. sia una parte fondamen
tale dell'amore. E' l'uomo cat
tivo che trasforma spesso i 
mezzi del Signore nel cavallo 
di Satana!». 

— Ci parli un po' del suo 
pubblico... 

«Domanda ; cattiva, eh! 
Guardi che nella gente che 
vede i miei film ci trovi di tut
to: giovani, donne, vecchi, mo
nache... Torno appena dal Pe
rù dove sono venuti a migliaia 
a farmi festa all'aeroporto: 
giusto come un cantante pop!». 

— ET vero che farà un film 
con la RAI? 

•Sì farò un film, ma non mi 
va di parlarne oggi. Quanto al
la RAI. più ci sto lontano e me
glio mi sento». 

— Lo sa che nel film -Bra
vo Benny!» si ironizza pesan
temente su di lei? 

•Sì. me l'hanno detto. Si par
la d'un regista toscano, reli
gioso. effeminato, eccetera ec
cetera. Dovrei prendermela 
per così poco? Sono altre le fe
rite che lasciano il segno...». 

— Ma lei si sente davvero 
un artista? 

•Sciocchezze. Io sono solo un 
onesto professionista che vuo
le fare il proprio lavoro. Se poi 
c'è la poesia, meglio così. Ma 
guai a prendersi troppo sul se
no. Odio i palloni gonfiati, ba
sta uno spulo per bucarli». 

Michele Anselmi 

Joanne Woodward torna 
a Broadway dopo 17 anni 

NEW YORK — Joanne Woodward di nuo
vo a Broadway dopo diciassette anni di 
assenza: la grande attrice statunitense. 
infatti, è di questi tempi Candida, nell'o
monimo lavoro di George Bernard Shaw. 
Le Woodward debuttò proprio a Broa
dway nel 1953. affrontando il palcosceni
co con Picnic dopo aver seguito corsi di 
recitazione a New York. Al grande pubbli
co è conosciuta però soprattutto come 
interprete di numerosissimi film, che le 
hanno fruttato anche un Premio Oscar 
(La donna dai ira volti, 1957). Surto 
schermo l'attrice (da tempo sposata con 
Paul Newfnan) ha alternato ruoli dram
matici e brillanti: da Un urlo nafte nono a 
MiseM in giecTJìno, La I 
wnai ««pi«jni»jaan 

Agli israeliani Wagner 
continua a non piacere 

TEL AVIV — Fischi e urla da parte del 
pubblico hanno impedito ieri a Tel Aviv 
all'Orchestra Filarmonica Israeliana di 
suonare un brano del «Tristano e Isotta» 
di Wagner, la cui musica, com'è noto, era 
in particolare auge negli anni neri della 
Germania nazista. La decisione di suona
re un brano di Wagner per un «bis» chie
sto dal pubblico, è stata presa dal diretto
re Zubin Menta; però, quando si sono 
sentite le prime note del «Tristano e Isot
ta» nell'auditorio t i è scatenato quasi 
quasi un putiferio, che ha costretto alla 
fuga M direttore e l'orchestra. La settima
na scorsa la Filarmonica aveva eseguito 
per la prima volte alcune musiche di Wa
gner, rompendo un bando in vigore deUe 
creazione di Israele, ma provocando, an
che in quel caso, lo reazioni infuriate di 
una parte del pubblico. 

Film TV made in USA 
sulla figura di Sadat 

HOLLYWOOD — A tamburo battente, la 
macchina di HoNywood si è messa in moto 
per effigiare la figura di Sadat. La biogra
fìa del presidente egiziano appena assas
sinato, infatti, verrà prodotta da Sandy 
Frank, che ne realizzerà un film televisi
vo. 

Il copione si ispirerà al libro autobiogra
fico scritto dal leader egiziano nel 1978. 
In corca d'identità. Frank, già diversi anni 
fa. si era accaparrato i diritti per la tra
sposizione televisiva sia della vita di Sa
dat che di quella di Begtn. 

Ma Sadat comparirà nella finzione del 
piccolo schermo anche un'altra volta: net-
k> sceneggiato sulla vita di Gotda Moie, nel 
quale com'è noto recita quale protagoni
sta mgrid Bergman. dova M suo personag 
gio varrà interpretato da José Ferrar. 

Segnali 
di pace 

di artisti 
dalla 

Rocca di 
Perugia 

PERUGIA — Non è la solita 
mostra d'arte contempora
nea di prestigio e di merca to 
questa di *Segnl per la pace» 
che riunisce, nelle sale della 
Rocca Paolina, opere di va
ria data di Mirko, Cagli, 
Consagra, Dzamonja, Faz-
Zini, Greco, Guttuso, Kan-
tort Levi, Manzù, Mazzacu-
rati, Pomodoro Arnaldo, 
Tàples e Vedova, curata dal 
Comitato italiano per il di
sarmo e aperta in occasione 
della marcia per la pace, la 
distensione e contro il riar
mo, da Perugia ad Assisi. 
Scrive nel catalogo Giulio 
Carlo Argan: *...È un simbo
lico incontro tra alcuni im
portanti artisti europei che 
hanno voluto recare a que
sta sagra perugina della pa
ce l'adesione e la testimo
nianza personale, ma indi
rettamente rappresentati
va, di una categoria di Intel
lettuali tanto più sensibili 
agli eventi politici e ai loro 
rischi in quanto, se non do
vesse consolidarsi e genera
lizzarsi la pace nel mondo, il 
loro lavoro non avrebbe più 
moventi né scopi e sarebbe, 
più ancora che sprecato, og
gettivamente impossibile». 
Parole esatte e assai chiare. 
Una mostra bella e oppor
tuna che è una campiona
tura delle tante ricerche e 
dei tanti progetti che l'arte 
contemporanea ha legato 
profondamente e sponta
neamente alla pace. Eppu
re, qui a Perugia, sulle pagi
ne locali della 'Nazione* e 
del 'Messaggero» si sono a-
vanzati dubbi e critiche sul 
criterio ispiratore, sui costi 
di assicurazione e traspor
to, sui rischi di interpreta
zione e uso diparte della pa
ce. Serenamente vogliamo 
dire la nostra opinione sulla 
mostra e sul momento che 
viviamo. C'è un risveglio 
straordinario, inaspettato e 
generoso della coscienza 
nella necessità della pace. 
Da Comiso ad Assisi, da 
Bonn a Roma e a Torino un 
vento nuovo percorre l'Eu
ropa. C'è chi si commuove e 
partecipa in piena coscien
za. C'è chi diffida e piazza 
bastoni tra le ruote con una 
cecità sociale e culturale 
tragica e suicida. A Perugia, 
vitale per altre manifesta
zioni culturali, la vita delle 
arti figurative langue, quasi 
non esiste. Da tanto tempo 
si parla del museo di arte 
moderna e contemporanea: 
un sogno. La Rocca Paolina 
potrebbe — e proprio questa 
mostra del 'Segni per la pa
ce» lo dimostra — diventare 
un luogo di incontri artisti
ci italiani e internazionali 
per frugare, in modo nuovo, 
nella concretezza delle idee 
e delle opere, nella stermi
nata tessitura dei rapporti 
tra arte e società; un luogo 
nuovo dove si fugassero i 
sospetti e si consolidasse il 
dialogo. Sarebbe, ad esem
pio, mostra grandiosa e ri
velatrice quella che ci resti
tuisse consapevolezza stori
ca e critica di quanto e come 
universalmente la pace o la 
speranza o l'utopia della pa
ce abbiano nutrito nel no
stro secolo progetti e ricer
che dell'arte moderna. Una 
mostra da pensarci, una 
mostra da fare. E proprio la 
Rocca Paolina potrebbe es
sere il luogo giusto dove, o-
gni anno o due, artisti e o-
pere di tutto il mondo si in
contrassero sulla pace e per 
la pace. Chi vive, magari da 
cronista, con gli artisti o vi
cino agli artisti di oggi sa 
bene quanto la violenta so
cietà nostra avvilisca o usi 
per il mercato gli slanci più 
generosi e i sogni più puri 
dell'immaginazione degli 
artisti. J diffidenti non si 
rendono conto quanto il 
nuovo movimento per la 
pace che corre per l'Europa 
aiuti a liberare socialmente 
quel sentimento poetico di 
pace che è connaturato, nel 
lavoro artistico di tutti i 
giorni, alla ricerca e all'im
maginazione di un mondo 
molto umano e abitabile 
per tutti. Ben venga Peru
gia come luogo dell'incon
tro sulla pace, come luogo 
della memoria e della spe
ranza. 

Dario Micacchi 

Un deserto troppo affollato 
causa il trionfo della morte 
in tante ricerche artistiche 

Nell'ex chiesa di S. Agostino una mostra singolare che costruisce, sul tema del 
«deserto», una metafora della desolazione e della solitudine individuale e di massa 

BERGAMO — Presso l'ex-
chiesa di S. Agostino a Berga
mo è aperta, sino al 31 ottobre, 
una mostra dal titolo assai 
suggestivo: Deserto. Aspetti 
della condizione umana at
traverso l'arte. L'idea di que
sta mostra è nata con intenti 
parzialmente diversi rispetto 
all'esposizione realizzata; in 
un primo tempo infatti si vole
va semplicemente organizzare 
una collettiva che radunasse e 
ponesse a confronto impres
sioni di viaggio suscitate dal 
deserto. 

Da quel primo spunto è na
ta l'idea, più ambiziosa, di tra
sformare la nozione fisica e 
geografica di deserto in una 
metafora della condizione u-
mana dei nostri tempi, quel 
era avvertita da parte del 
gruppo dei critici e degli arti
sti che hanno discusso e orga
nizzato questa mostra. 

Si tratta, infatti, come si 
legge nelle pagine introduttive 
del catalogo, di una «presa di 
coscienza di esistere ormai in 
un mondo di valori sgretolati, 
di orizzonti chiusi, di speranze 
in sempre meno probabili,uto
pie o in salvazioni», di un'im
possibilità più generale di co
municare o di discutere, di un 
sentimento «di nonsenso della 
realtà che impoveriva ormai e 
velava scenari e sogni». 

La stessa chiesa trecentesca 
di S. Agostino, aperta per la 
prima volta dopo anni di chiu
sura per restauri, nel momen
to stesso in cui recupera il ca
rattere pubblico di sede espo
sitiva, viene tagliata longitu
dinalmente da un enorme te
lone di materia plastica, se
condo un progetto dell'archi
tetto Bruno Rota, che ne ma
schera la configurazione tradi
zionale e nega il patrimonio di 
valori e credenze collettive che 

Elio Marchegiani: «Mosche sotto bicchieri» 

in quella struttura era cristal
lizzato. Il «deserto» vuol esse
re, quindi, anche la caduta de
gli ideali collettivi e delle for
me tradizionali; non diversa 
indicazione ci viene dalle note 
di Schonberg, Berg, Boulez, 
Dallapiccola, Nono, ecc., dif
fuse da un potente impianto 
di amplificazione in tutti i set
tori della mostra: in questo ca
so l'idea di deserto s'allarga, 
sino a comprendere la scissio
ne operatasi nel nostro secolo 
tra produzione culturale di al
to livello e produzione di con
sumo, sperimentalismo e tra
dizione, artista e pubblico. 

Ma il deserto contempora
neo, come sottolineava recen
temente Gillo Dorfles, non è il 
vuoto, bensì il pieno, il troppo 
pieno: è un bombardamento 
di segni, suoni, immagini, che 
ottunde i sensi del ricevente, 
vanifica l'attenzione, nega e 
afferma tutto, tutto trasforma 
in brusio privo di senso: que
sto ci dicono i disegni di Ugo 

La Pietra o l'allucinante mol
tiplicazione di televisori sinto
nizzati su canali diversi nel 
percorso a specchi allestito da 
Ico Parisi. Il deserto, invece, è 
la tragica solitudine dell'uomo 
chiuso nelle carceri fisiche 
mentali ch'egli stesso si è co
struito, secondo l'interpreta
ziune dei bronzi suggestivi di 
Alik Cavaliere e di Franco 
Fossa; è la vanitas contempo
ranea dei resti d'un pasto, e-
sposti da Daniel Spoerri; è la 
scoria industriale d'un moto
rino compresso in un deposito 
di rottami, come afferma Ce
sar. 

Si cercheranno le premesse 
di questa concezione agghiac
ciante ed alienata dell'odierna 
condizione umana nelle figure 
spettrali e svaporanti di Gia-
cometti, o nelle orride escre
scenze materiali che fiorisco
no sui volti dei personaggi ri
tratti da Francis Bacon: non ci 
è chiaro invece il ruolo, in que
sta rassegna, di due splendidi 

dipinti di Pollock, se non forse 
come interpretazioni di una 
crisi della comunicazione di 
cui poi si sono fatti portatori, 
negli ultimi trent'anni, altri 
notissimi pittori e scultori: 
pensiamo a Burri anzitutto, 
presente alla mostra con un 
grande cretto nero del 1974 
(Grande nero) o a uno sculto
re come Francesco Somaini, la 
cui Grande traccia e matrice, 
di originale e raffinatissima 
concezione formale, è esposta 
nel prato che circonda S. Ago
stino e che si affaccia sulla val
lata sottostante. 

Alienazione, solitudine, in
comunicabilità, miseria, 
squallore; per non parlare del
l'agghiacciante «trionfo della 
morte» messo in atto da Elio 
Marchegiani, con una miriade 
di mosche, morte o morenti, 
imprigionate sotto centinaia 
di lucenti calici di cristallo; o 
del pauroso fungo atomico 
stampato su tela emulsionata 
da Elio Mariani. L'unica voce 
salvifica in tanto naufragio è 
quella di Melotti, il cui Sten
dardo per il deserto, col suo 
delicato equilibrio di stecche e 
reti, pezzi di stoffa e campa
nelli, appare alla mostra come 
un laico totem di salvezza cui 
aggrapparsi, alla ricerca, se 
non di una voce di speranza, 
per lo meno di un sorriso che 
rassereni di fronte a tanta lut-
tuosità. La mostra di Berga
mo, attraverso gli artisti citati 
e i tanti che non abbiamo po
tuto ricordare, è una dura re
quisitoria sui problemi del 
mondo di oggi; tanto più dura 
in quanto pone numerose do
mande, ma non offre risposte. 
Poteva avvenire diversamen
te? 

Nello Forti Grazzini 

GAETA — Nella splendida 
cornice del Centro Storico 
Culturale di Gaeta è aperta, 
sino alla fine di ottobre, fa mo-

. stra di Sebastiano Conca per 
la celebrazione del trecentesi
mo anniversario della sua na
scita, avvenuta proprio a Gae
ta, nel 1680. Quasi un prolun
gamento delle manifestazioni 
sulla «Civiltà del 700 a Napo
li», questa mostra è esemplare 
sia per l'accuratezza didattica 
che per il criterio espositivo. 
Le opere, infatti, quasi tutte 
di grandi dimensioni, conferi
scono all'esposizione un sug
gestivo aspetto scenografico, 
tanto esse si inseriscono armo
niosamente e naturalmente 
nell'architettura dello storico 
edificio. 

Un accorgimento di partico
lare interesse per la compren
sione globale dell'artista gae-
tano attivo a Roma e a Napoli, 
è la presenza, nella mostra, 
delle opere dei personaggi più 
rappresentativi della pittura 
barocca e classicista che rap
presentarono gli indirizzi fon
damentali della Scuola Napo
letana e della Scuola Romana. 

Inoltre, l'ampia documen
tazione di carteggi relativa al
la sua attività di pittore e di 
esponente dell'Accademia di 
S. Luca — fedi di credito, 
committenze, atti pubblici, e-
pistolari — sono la testimo
nianza del carattere assoluta
mente scientifico che gli orga
nizzatori (Soprintendenze ai 
Beni artistici e storici di Na
poli e Roma, congiuntamente 
al ministero per i Beni Cultu
rali e al Comune dì Gaeta) 
hanno inteso dare alla manife
stazione. 

La figura di Sebastiano 
Conca, che giovanissimo fu al
lievo a Napoli di Francesco 
Solimena, è interessante non 

Conca pittore 
della grazia 
post-barocca 

Riscoperta d'uno schietto e originale ar
tista classicista attivo tra Roma e Napoli 

tanto per originalità espressi
va e sicurezza esecutiva quan
to per il fatto di avere, prima, 
apportato negli ambienti artì
stici di Roma — dove agli inizi 
del "700 si era trasferito, insie
me a Corrado Giaquinto, arti
sticamente più vivo — i con
tributi della Scuola Napoleta
na che aveva le sue radici in 
Luca Giordano e nel Solime
na; e, in seguito, per aver in
trodotto a Napoli, dopo un 
quarantennio di successi a Ro
ma, i modelli e le formule di 
Carlo Maratta. 

'Il rinnovato prestìgio che 
Sebastiano Conca godette a 
Napoli, mentre la sua fortuna 
a Roma era ormai in declino, 
va ricercato soprattutto negli 
orientamenti decisamente an
tibarocchi del suo acceso so
stenitore Luigi Vanvitelli, e al
l'inclinazione di questi agli in
dirizzi classicisti temperata
mente rococò della Scuola Ro
mana, di cui Conca era uno dei 
maggiori esponenti. Sta di fat
to che l'arrivo di Sebastiano a 
Napoli, nel 1752, segnò ap
punto il passaggio dalla pittu
ra tardo-barocca al classici
smo: indirizzo, questo, che fu 

riconfermato dall'arrivo nella 
città del Mengs e di Batoni, 
del quale Conca, per l'essen
zialità della composizione e 
per la levigatezza della mate
ria pittorica era stato un pre
cursore, come dimostra la pala 
di Ascoli Piceno raffigurante 
la Madonna col Bambino e S. 
Carlo Borromeo. 

Quello della Madonna col 
Bambino fu uno dei temi cui il 
Conca dedicò il suo maggiore 
impegno, sempre rappresen
tando i personaggi con grande 
dolcezza. Questa plastica mor-
bidità è caratteristica anche 
delle sue Sibille, dove notevole 
è l'influenza del Domenichino, 
e dove si può riscontrare una 
chiara anticipazione del neo
classicismo. Ma dove si può 
cogliere, invece, il senso della 
sua inquietudine creativa è 
nei bozzetti per il monumen
tale affresco della parete absi
dale della chiesa dell'ospedale 
di Siena: la Piscina Probatica. 
Qui lo studio delle teste, dal 
luminismo correggesco, fluido 
e vibrante, è degno della più 
grande tradizione francese. Lo 
slancio espressivo delle figure 
•a misura umana» e l'adatta

mento rococò di precedenti 
sue tematiche mitologiche e 
storiche ai temi sacri, si espri
mono in quest'opera, giusta
mente ritenuta il suo capola
voro, con peculiarità iconogra
fiche e spaziali di grande effet
to teatrale, da «capriccio ar
chitettonico», tali, però, da 
non minacciare il pacato ritmo 
narrativo dell'episodio evan
gelico. 

La mostra è arricchita inol
tre da bellissimi disegni di 
soggetto prevalentemente al
legorico e storico-mitologico 
di straordinaria vivacità e sen
sibilità e da un mobile dipinto, 
dove all'iconografìa tradizio
nale si inserisce quel veduti-
smo, allora appena agli inizi, 
che sarà la gloria della pittura 
napoletana della seconda me
tà del Settecento. 

La produzione di Conca 
non sembra possedere un co
stante livello qualitativo; le 
sue capacità inventive non eb
bero forse modo di svilupparsi 
compiutamente nell'ambiente 
politicamente ristagnante e 
socialmente avvizzito della 
Roma di quel tempo, né a Na
poli, dove il moralismo dell* 
ambiente di corte dovette li
mitarlo non poco; per cui, pur 
essendo largamente stimato 
da personalità quali lo Juvara 
e il Vanvitelli, non ebbe, nella 
cultura figurativa del tempo, 
quell'incidenza di Giaquinto 
— che ebbe effetti sul grande 
Goya — o di Luca Giordano, 
per ì quali la pittura napoleta
na acquistò importanza euro
pea. 

Maria Roccasalva 

NELLA FOTO: studi dì teste 
per la «Piscina Probatica» 

Da Bologna indagine 
sul paesaggio oggi 

BOLOGNA — -Paesaggio: immagine e realtà» e il tìtolo della 
mostra che si terrà dal 24 ottobre al 31 gennaio 1982 presso la 
Galleria comunale d'arte moderna. I l tema del -paesaggio-, 
ha costituito l'ipotesi di lavoro su cui la Galleria comunale 
d'arte moderna di Bologna ha visti convergere studiosi e 
giovani ricercatori. Discipline di tipo storico-umanitario, di 
tipo scientifico, di tipo descrittivo, i loro strumenti d'indagi
ne su un nodo teorico di grande ampiezza, volutamente sem
plificato e scisso in due poli d'attrazione: il -paesaggio inteso 
come immagine-, vale a dire come luogo della rappresenta
zione visiva e letteraria, e il -paesaggio come realtà», inteso 
cioè come parte di un processo formativo che ha a che fare 
non solo con la configurazione fìsica, ma anche con l'insieme 
degli artefatti che in misura sempre maggiore hanno pla
smato e modificato l'ambiente naturale. 

La mostra è articolata in ? sezioni: 1) Aspetti del paesaggio 
nel campo figurativo (a cura di Gianni Romano); 2) Paesag
gio e letteratura (Ezio Raimondi); 3) Paesaggio e utopia 
(Giorgio Muratore); 4) Paesaggio e geografia (Lucio Gambi); 
5) I l paesaggio della pianura padana (Lucio Gambi, Vittorio 
Savi, Carlo Poni); 6) Paesaggio e rappresentazione visiva (O» 
mar Calabrese, Antonio Costa, Italo Zannier); 7) Paesaggio e 
tecnologie avanzate (Tbrnàs MaMonado). 
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